
3

TALENT 
TALENT

DICOTOMIE APPARENTI
Arthur Duff                                                                                - Davide Silvioli

Arthur Duff rientra indubbiamente fra le fila di quegli artisti 
che rappresentano il lato più sperimentale della nostra 
contemporaneità. Dalla visione del suo lavoro, emerge 

con molta chiarezza quanto faccia della ricerca intorno alle 
potenzialità espressive di materiali inconsueti e diversificati, il 
comune denominatore della sua produzione, riservando sempre 
una particolare attenzione speculativa nei confronti della loro 
concertazione all’interno dell’articolazione di una singola opera 
che, proprio grazie a tale coerenza, ne mette in luce possibilità 
comunicative altrimenti tacite. Difatti, in perfetta adesione con 
l’accezione contemporanea di scultura che, oggigiorno, appare 
più trasversale che mai, si veda come l’artista sia abile nel 
commisurare le qualità estetiche di elementi a primo impatto 
antitetici, svelandone straordinarie e inaspettate facoltà dialogiche 
e narrative. Questo dato gode di ancora maggiore centralità, 
laddove l’artista mette a punto delle - potremmo dire - vere e 
proprie simbiosi di enti materiali differenti, valorizzandone gli 
imprevedibili risvolti estetici insiti nella loro diversità. Sembra 
essere proprio questa continua calibrazione di sinergie linguistiche 
alternative, il propulsore creativo di un percorso artistico efficace 
nel rivalutare e ricucire le idiosincrasie dell’attualità. Un binomio 
utile ad argomentare con maggior puntualità questa caratteristica, 
è quello costituito dal dualismo naturale/artificiale, affrontato 
spesso da Duff dimostrando una notevole varietà di soluzioni. 
Paradigmatica, a tal proposito, è la sua partecipazione alla 
collettiva “E-Merging Nature” che, tenutasi presso gli spazi di 
Marignana Arte a Venezia lo scorso maggio a cura di Ilaria Bignotti 
e Federica Patti, ha fornito al pubblico e alla critica un esauriente 
momento di riflessione riguardo i recenti sviluppi del rapporto 
che intercorre fra natura e tecnologia, nel campo delle arti visive 
coeve. Qui, con le opere Zeroth (2017) e No Plot (2016), bene ha 
illustrato gli aspetti basilari della sua pratica artistica, concentrata 
sulla costruzione di connessioni fra elementi e materiali extra-
artistici e sulla messa alla prova delle proprietà fondamentali della 
scultura. In Zeroth si può ammirare la relazione che si instaura 
fra materie dissimili come la monoliticità della pietra lavica e il 
libero, linearismo della corda in poliestere. Alla base abbiamo 
un materiale archetipico antico quanto il pianeta terra lavorato 
con una pigmentazione accesa che ne accentua le irregolarità 
della superficie, su cui giace la contrastante morbidezza della 
corda in poliestere, materiale figlio della produzione industriale 
contemporanea che in questa operazione raggiunge una propria 
dignità estetica. L’autore ci porta così a confrontarci totalmente 
con la scultura, con il relativo ingombro, con la sua presenza 
e fisicità. Anche No Plot costituisce una puntuale meditazione 
su come fattori fra loro estranei siano in grado di comunicare 
nellʼorganicità visiva di un’unica grammatica, dove la corda - 
questa volta in tensione - descrive un forte senso di pesantezza 
mentre, inaspettatamente, la pietra lavica sollevata da terra assume 
un senso di leggerezza per lei inusitato, ulteriormente corroborato 
dall’impiego della luce al neon che, nella magmaticità della roccia, 
aggiunge all’intera composizione una parvenza di atavica energia 
aurorale. 
Naturale e artificiale, antico e contemporaneo, acquisiscono così 
nella poetica di Arthur Duff qualità narrative inedite che sorgono 
da un’interrogazione sulle specificità dei media realizzativi e, 
pertanto, sulle conseguenti possibilità combinatorie, all’interno di 
un’indagine volta alla soluzione di dicotomie.  

Dall’alto: ZEROTH, 2017. Lava stone, polyester, rope polish, 45x53x42 cm. NO PLOT, 
2016. Lava stone, red neon, rope, variable measures. Foto © Enrico Fiorese. Per 
entrambe courtesy Marignana Arte, Venezia.


